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Q
uando lavora», scri-
ve Joe Sacco nella
prefazione di Repor-
tages (Futuropolis,
2011), una raccolta
dei lavori realizzati

nel corso degli anni per diverse rivi-
ste, «un giornalista BD (fumettista,

ndr) ha in men-
te la verità

essenziale non quella letterale».
Questo per rispondere alle critiche
di chi non considera vero giornali-
smo il lavoro di un disegnatore che,
certo, resta un artista che interpreta
la realtà con cui si confronta. E allo-
ra? Incontrare proprio Joe Sacco al
Festival internazionale del fumetto
di Angoulême ci dà la possibilità di
approfondire la questione. E da qui
cominciamo.
Ungenere oggi un po’ allamoda è pro-
prio quello del reportage a fumetti.
Cosa pensa degli sviluppi contempo-

ranei?
«Non posso che

esserne felice e sono convinto che la
rivista francese XXI sia ciò che c’è di
meglio al mondo per i giornalisti-di-
segnatori di mostrare il loro lavoro.
Credo che l’oggettività assoluta per
un giornalista sia un mito, vista la
difficoltà di comprendere delle si-
tuazioni che non gli appartengono
veramente. Il mio lavoro sulla Pale-
stina è stato molto criticato negli
Stati Uniti. Sono stato accusato di
non essere stato obiettivo. Ecco, io
preferisco essere onesto nel raccon-
tare anche la mia interpretazione
dei fatti, piuttosto che ricercare l’og-
gettività a ogni costo. È sull’onestà
della presentazione del mio lavoro,
delle ricerche fatte sul campo, delle
interviste, che baso la mia professio-
nalità».
Come sceglie lo stile in cui disegnare?
«Il disegno che pratico non è natura-
le per me. E tuttavia sento davvero
l’esigenza di mostrare cosa c’è nei
paesi che descrivo. Poi, ogni volta
che disegno una scena iper-detta-
gliata, ad esempio quella di una gior-
nata di mercato, mi riprometto di
non farne più. Ma se poi un’esigen-
za narrativa precisa me lo richiede,
ecco che non riesco a tirarmi indie-
tro. Disegno quello è necessario».

Ci sono regole in base alle quali defi-
nire un reportage a fumetti?

«Posso enunciare i principi che
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Joe Sacco parla del suo lavoro da «giornalista fumettista». Sono celebri
i suoi reportage, come l’ultimo dedicato alla Palestina. «Mi hanno accusato
di non essere obiettivo, ma io non cerco l’oggettività, piuttosto l’onestà»

Joe Sacco è nato a Malta il 2
ottobre 1960. Da subito il suo
profondo desiderio di narrare
larealtà lo spinge adintrapren-
dere l’attività giornalistica.
Per tutti gli anni Settanta tenta
la carriera da giornalista ma
non trovandola soddisfacen-
te ritorna alla sua antica pas-
sione: i fumetti. Dopo un pri-
mo periodo da fumettista sati-
rico e da narratore di viaggi,
Sacco trova la sua vera dimen-
sione con «Palestina: storie
ascoltate dalla voce di Palesti-
nesi e Israeliani», volume che
gli ha valso l’American Book
Award nel 1996. Interessato a
scenari di guerra Sacco ha di-
segnato opere sul conflitto pa-
lestinese («Palestine») e an-
che sulla guerra serbo bosnia-
ca («Safe Area Goražde», «Ne-
ven»). Nel 2010 è stato pubbli-
cato il suo ultimo lavoro anco-
ra una volta sul dramma della
popolazione palestinese: «Ga-
za 1956». Vive negli Usa.
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